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MILANO. A parere dell’Unione Province Lombarde (UPL), il progetto di legge regionale sulla gestione dell'acqua, approvato dalla giunta della Lombardia, rappresenta la soluzione ideale per una corretta amministrazione delle risorse idriche del territorio regionale. “Questo provvedimento – sostiene infatti Leonardo Carioni, Presidente UPL -, attribuendo le competenze relative ai servizi idrici alle Province, ovvero agli enti che meglio conoscono l’insieme delle specifiche peculiarità di ogni territorio e per questo riescono a svolgere efficaci azioni di coordinamento di area vasta, garantisce di fatto il principio che pone l’acqua come bene pubblico, eliminando lo spettro di eventuali costi aggiuntivi nella gestione dei servizi di erogazione e assicurando la correttezza e la competitività delle tariffe.” Quello che si prospetta, quindi, secondo UPL, è un modello di gestione dell’acqua a tutto vantaggio dei cittadini lombardi: “Con la soppressione degli ATO – afferma Carioni –, l’acqua tornerà in mano ai singoli territori, evitando inutili sovrapposizioni e sprechi di risorse pubbliche, in linea con una compiuta attuazione del federalismo fiscale. Le Province, in questo modo, avranno finalmente la possibilità di tutelare il diritto dei cittadini a usufruire, in sicurezza e alle condizioni maggiormente favorevoli, di un bene di primaria importanza qual è l’acqua.”

Dello stesso tenore le affermazioni del Presidente della Provincia di Milano, on. Guido Podestà, delegato dal Consiglio Direttivo UPL dello scorso 11 ottobre, insieme ai Presidenti delle Province di Cremona, Massimiliano Salini, e Varese, Dario Galli, ad approfondire l’iter del progetto di legge regionale sulla gestione dell'acqua. “Questo provvedimento – afferma Podestà - lascerà in mano pubblica la proprietà dell’acqua e la gestione delle reti idriche e concederà, come previsto dalla Legge Ronchi, ai privati solo di partecipare in quote minoritarie all’erogazione dei servizi. Il che, come già emerso lo scorso luglio dopo la riunione dell’UPL, tenutasi proprio a Palazzo Isimbardi con l’assessore Raimondi, non significa affatto liberalizzare il settore ponendo le basi ad aumenti indiscriminati delle tariffe. La mistificazione agitata dai promotori di un referendum populistico per l’abrogazione della Legge Ronchi è, dunque, destituita con i fatti da ogni fondamento. La sinergia tra pubblico e privato, al contrario, assicurerà al servizio maggiore qualità e consentirà da un lato un maggiore consumo di acqua da rubinetto e dall’altro di diminuire il consumo di acqua in bottiglia con conseguenti risparmi per le famiglie.”

“L'assetto individuato da Regione Lombardia per la gestione del servizio idrico integrato – sostiene Salini - assicura un corretto equilibrio tra le prerogative delle amministrazioni provinciali e dei comuni nel presidio di un servizio pubblico così importante. La presenza dei sindaci in maggioranza nella governance del nuovo soggetto regolatore provinciale e il loro obbligatorio parere su tutte le fasi cruciali di attuazione del piano d'ambito assicurano la corretta vicinanza ai cittadini. Con il progetto di legge regionale sulla gestione dell'acqua si esce finalmente da una fase di stallo che aveva lasciato al palo gli investimenti in questo settore, generando costi inutili per enti locali e inefficienze inaccettabili per i cittadini”.
